
.

L’
unico dato sicuro, nel mo-
mento in cui, dopo tante 
chiacchiere,  si  comincia  
davvero a votare per il nuo-

vo capo dello Stato, è quale sia l’inte-
resse del Paese: che le 
forze politiche tenga-
no  il  processo  sotto  
controllo e diano all’I-
talia, in tempi rapidi e 
con  largo  consenso,  
un nuovo Presidente 
credibile e rappresen-
tativo. Ed è l’unico ele-
mento sicuro proprio 
perché,  esattamente  
al  contrario  di  quel  
che ho appena detto, 

a poche ore dalla prima chiama le for-
ze politiche non danno affatto l’im-
pressione di essere in controllo.

Anche per sfuggire all’infodemia da 
Covid, sui media si è cominciato a par-
lare di quest’elezione mesi fa. Ma sono 
stati mesi di corsa sul posto, non da ul-
timo perché l’ipotesi che Silvio Berlu-
sconi avanzasse la propria candidatu-
ra ha contribuito a congelare il qua-

dro. Nel momento in cui si è ritirato 
dalla gara, tuttavia, sabato scorso, il 
fondatore di Forza Italia ha scelto di 
agire non in positivo, spingendo verso 
un candidato o delineando per lo me-
no un percorso, ma in negativo, muo-
vendosi in direzione opposta sia all’i-
potesi che al Quirinale vada Mario Dra-
ghi, sia alle ambizioni dei suoi due più 
importanti partner di coalizione, Mat-
teo Salvini e Giorgia Meloni.

La decisione di Berlusconi di desiste-
re non ha quindi contribuito al diradar-
si della nebbia, come molti speravano, 
ma l’ha infittita. La coalizione di cen-
tro destra entra in campo a pezzi. E 
Partito democratico e Movimento 5 
Stelle, che finora hanno giocato so-
prattutto di rimessa, dovranno riusci-
re ad assumere un ruolo più attivo evi-
tando tuttavia che le loro fratture in-
terne, notoriamente profonde e rile-
vanti, riemergano in superficie.

Il cammino inizia al buio, insomma, 
è suscettibile di esiti molteplici e diffi-
cilmente  sarà  breve.  È  improbabile  
che il quadro si chiarisca prima della 
quarta o quinta chiama. Di certo la de-
cisione di Berlusconi di ritirarsi in quel 
modo ha indebolito non poco, sebbe-
ne non fatalmente, la candidatura di 
Draghi. Di conseguenza, sono risalite 
per il momento le quotazioni di figure 
trasversali  agli  schieramenti  come  
Giuliano Amato o Pierferdinando Casi-
ni. Anche se Draghi non dovesse anda-
re al Quirinale, d’altra parte, il compli-
carsi del gioco aumenta le chance che 
l’elezione del Presidente abbia conse-
guenze negative sulla stabilità del go-
verno. Il che accresce pure le probabili-
tà della rielezione di Mattarella. —
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U
n candidato ideale alla presi-
denza ? È una donna che si è 
battuta  per  le  donne.  Una  
donna che ha fatto delle bat-

taglia per i diritti la missione della sua 
vita. Una donna rico-
nosciuta a livello inter-
nazionale per  la  sua 
statura, competenza, 
difesa integerrima dei 
diritti umani. È Emma 
Bonino. Lo so che lei 
dice «no chance»,  lo  
so che non si sta pren-
dendo  in  considera-
zione. Quel ruolo di di-
fensora della Costitu-
zione,  interprete  at-

tenta e innovativa, voi grandi elettori 
nel vostro intimo lo sapete bene, lo svol-
gerebbe al meglio. E sarebbe un’emo-
zione avere come prima donna al Quiri-
nale una combattente per i diritti e le li-
bertà di tutti, come lei.

La situazione che stiamo attraversan-
do è molto complessa, sia a livello na-
zionale sia internazionale. La pande-
mia non si è conclusa, il Pnrr deve esse-

re attuato, le disuguaglianze sono au-
mentate e il quadro è pieno di insidie e 
pericoli. Possiamo riazzerare il gover-
no e farne un altro per pochi mesi? A di-
stanza di un anno dal suo avvio? Me-
glio garantire il massimo della stabilità 
e continuità rispetto al governo attua-
le. Compreso il presidente del Consi-
glio Draghi,la nostra più grande risor-
sa. Serve che traghetti il Paese nell’at-
tuazione del Pnrr, nella lotta alla pan-
demia. Cambiare compagine governa-
tiva oggi sarebbe inopportuno. 

Abbiamo avuto un grande presiden-
te della Repubblica, Sergio Mattarella, 
interprete eccezionale dei valori della 
nostra  Costituzione,  punto  di  riferi-
mento umano e morale per tutti i citta-
dini e le cittadine del Paese, alfiere del-
la solidarietà e del senso civico. 

Ora è necessario rompere il tabù di 
una donna al Quirinale. Sono passati 
76 anni di storia della Repubblica. Ren-
diamoci conto che siamo impresentabi-
li quanto a monopolio maschile del po-
tere, grave vulnus della democrazia.

E di personalità femminili autorevo-
li di grande spessore, competenza, ce 
ne sono oltre Emma Bonino. Se solo vo-
gliamo concentrarci su donne che han-
no avuto o hanno incarichi istituziona-
li di rilievo e che potrebbero raccoglie-
re ampi consensi anche perchè non “di 
partito” mi sento di sottolineare Elisa-
betta Belloni, Marta Cartabia, Paola Se-
verino. Ma ce ne sono tante anche dei 
vari schieramenti. 

Ci vuole una donna al Quirinale, ga-
rante della Costituzione, che sappia 
esprimere i diritti delle donne e di tut-
ti. Ci sono tutte le condizioni per far-
lo. Basta volerlo. —
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M
ai l’elezione del presidente 
della Repubblica aveva ri-
scosso tanto interesse inter-
nazionale. L’inquilino del 

Quirinale ed il processo per eleggerlo 
in genere destano po-
co interesse al di là dei 
nostri  confini.  In  fin  
dei conti, l’Italia è una 
repubblica parlamen-
tare e il potere esecuti-
vo  risiede  altrove.  
Quando si parla di noi 
all’estero, lo si fa più 
che altro cercando di 
decifrare il caos strut-
turale della politica e 
non la stabilità delle 

istituzioni, a partire dal Quirinale.
Questa volta è diverso. Governi e me-

dia europei e internazionali hanno i ri-
flettori puntati sull’Italia questa setti-
mana. E li  hanno per ottimi motivi.  
Quel che accadrà nelle prossime ore sa-
rà determinante sia per il paese sia per 
l’Europa intera. I dubbi internazionali 
non riguardano il Quirinale ed il profi-
lo auspicabile del suo prossimo inquili-

no, bensì le ripercussioni che questa 
elezione potrebbe avere sul governo.

Perché  altrettanto  importante,  se  
non addirittura di più, è assicurare che 
il 2022 veda un’Italia guidata da un ese-
cutivo forte e stabile, con credibilità in 
Europa e nel mondo. Abbiamo davanti 
un anno in cui la partita europea diven-
terà  infinitamente  più  complessa  di  
quanto non lo sia stata nel 2021. Un an-
no in cui la pandemia ancora non ci la-
scia,  l’inflazione  si  affaccia,  la  crisi  
energetica ci accompagna, e in cui il ri-
schio di una guerra nel continente è 
tutt’altro che escluso. Un anno in cui 
Berlino lentamente si assesta al mon-
do post-Merkel e in cui la Francia va al-
le urne. Un anno, insomma, in cui la te-
nuta e la leadership europea dell’Ita-
lia saranno più importanti che mai. Il 
nostro paese dovrà remare controcor-
rente,  costruire  faticosamente  una  
massa critica in Europa per la revisio-
ne delle regole del Patto di stabilità e 
crescita, facendo leva su una credibili-
tà garantita solo nella misura in cui riu-
sciremo a mettere a terra riforme com-
plesse e sostenere la crescita senza sfo-
ramenti di bilancio.

Tutto questo sappiamo che il gover-
no guidato da Mario Draghi è stato in 
grado di assicurarlo nel suo primo an-
no di mandato e abbiamo una ragione-
vole certezza che sarebbe in grado di 
farlo nel suo secondo. La leadership 
conta. Naturalmente non è da esclude-
re che se Draghi si trasferisse al Quirina-
le anche un esecutivo guidato da un’al-
tra figura autorevole possa essere in 
grado di traghettare il paese nella tem-
pesta. Ma a oggi non è dato saperlo. Il 
dubbio è tutto qui. —
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D
raghi, Gentiloni, Casini, Ama-
to, Cartabia, Severino, Casel-
lati, Belloni: tanti dei profili 
citati per succedere al presi-

dente  Mattarella  hanno  personalità,  
passione ed esperien-
za capaci  di cogliere 
lo “spirito David Sas-
soli”,  l’aspirazione  
all’unità  nazionale  
che  abbiamo  sentito  
forte dopo la prematu-
ra scomparsa del pre-
sidente del Parlamen-
to Ue. E se, finalmen-
te, toccasse alla prima 
Presidente, dopo de-
cenni  di  Repubblica,  

sarebbe un importante passo in avanti. 
Il nome favorito resta, fin qui, quello 

del premier, per caratura internaziona-
le,  indipendenza,  sondaggi,  curricu-
lum, ma gli gioca contro giusto l’impor-
tanza del ruolo di skipper Pnrr. Eletto 
al Quirinale, andrebbe sostituito fino 
al voto, lasciando al suo erede la gestio-
ne della nuova legge elettorale e mesi 
di rovente campagna per le urne. Per 

questo, un sacrificio chiesto allo schivo 
presidente  Mattarella,  già  tornato  
nell’antica Palermo, se accettato, servi-
rebbe a guadagnar tempo, con il  ri-
schio però di  perpetuare l’eccezione 
Napolitano bis a norma non prevista 
dalla Costituzione. 

Sulla narrativa social pesa, intanto, 
un diffuso senso di scetticismo polemi-
co contro la “Politica”, contro i leader 
dei partiti indicati al disprezzo come li-
vorosi settari, incapaci di guardare al 
bene comune. Non lo condivido affat-
to. In una democrazia, la classe dirigen-
te politica riflette con fedeltà il tessuto 
della società civile che la esprime, nel 
bene e nel male, e chi si illude, vedi non 
pochi analisti e intellettuali snob, sulla 
supposta primazia del “Cittadino” con-
tro i ras di Montecitorio, dovrebbe me-
ditare sull’indecorosa diaspora 5 Stel-
le, già paladini del “Popolo contro la Ka-
sta”. L’auspicio è adesso quello di una 
sorpresa. Al servizio funebre per David 
ho visto i capi partito incrociarsi, scam-
biarsi parole e sguardi, impegni, nume-
ri di telefono. Non mi illudo, ognuno di 
loro ha agende, interessi di parte e clas-
se, solidarietà e rancori radicati. Eppu-
re, da cronista, ho notato come fossero 
colpiti dall’emozione sincera, oltre gli 
steccati, che la politica pulita del sorri-
so alla Sassoli ha innescato, tra la gente 
comune  e  nell’establishment.  Credo  
possibile uno scatto imprevisto verso 
un Presidente, i nomi nobili non manca-
no, di tregua dopo anni di falsa guerra 
civile, un garante della nazione che sap-
pia dettare i tempi di governo, legislatu-
ra, riforme, per poi tornare al voto, divi-
dersi, e far politica, a viso aperto, secon-
do Costituzione. —
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N
el giorno in cui prendono il 
via le votazioni, la fotografia 
delle forze politiche è quella 
di un’attesa nervosa, certifi-

cata dalla tentazione di entrambi gli 
schieramenti di ripie-
gare  per  ora  sulla  
scheda  bianca.  Poco  
più  di  due  anni  fa,  
quando Mario Draghi 
lasciò  l’incarico  da  
presidente della Bce, 
e ancora fino al feb-
braio scorso, quando 
venne  chiamato  a  
guidare il governo, il 
suo nome girava nei 
Palazzi  come  l’asso  

nella manica del Paese, l’eletto sicu-
ro alla presidenza della Repubblica. 
E se dovessimo ragionare solo di au-
spici, se si trattasse solo di augurarsi 
un capo dello Stato «di alto profilo», 
per citare il ritornello ripetuto a tur-
no dai leader politici, il nome del pre-
sidente  del  Consiglio  resterebbe  
tutt’oggi il più autorevole. 

Il punto però è proprio che oggi Dra-

ghi è premier, e quello che sarebbe sta-
to possibile, persino probabile, se fos-
se rimasto un privato cittadino – una 
votazione a larga maggioranza tra ap-
plausi e congratulazioni – è diventato 
complicatissimo. Lo si è visto ancora ie-
ri, quando Salvini ha ribadito che «to-
glierlo dal governo sarebbe pericolo-
so». Lo ha capito chi ha seguito l’assem-
blea dei grandi elettori Pd, persino lì 
dove il segretario da tempo lavora sot-
terraneamente per arrivare a quel no-
me: «Non ha capito che i parlamentari 
non lo votano se prima non si risolve il 
nodo governo», sibilava un deputato 
dem, alludendo al timore diffuso della 
fine della legislatura. 

L’uomo giusto per il Quirinale, dun-
que, ostaggio però del suo governo. 
Difficile prevedere se i giorni a venire, 
le decine di ore ancora a disposizione 
per contatti e trattative, riusciranno a 
sbloccare lo stallo sul suo nome. Ma so-
no solo due le soluzioni da augurarsi, 
anche per non correre il rischio di vede-
re Draghi non eletto al Colle ma dimis-
sionario comunque in breve tempo da 
Palazzo Chigi: compattare la maggio-
ranza di governo sulla sua elezione, 
magari impegnandosi come richiesto 
dal segretario dem Enrico Letta in un 
patto di legislatura che garantisca l’im-
pegno dei partiti a portare avanti le 
priorità del Paese, a partire da campa-
gna vaccinale e Pnrr, senza smarca-
menti di comodo in vista della campa-
gna elettorale per le politiche 2023. 
Oppure  compattarla  su  un  appello  
all’altro presidente «più amato dagli 
italiani», Sergio Mattarella. Provare a 
scalfire la sua nota contrarietà a un bis, 
mantenendo Draghi al governo. — 
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«S
entinella, a che punto è 
la notte?». La risposta 
enigmatica  contenuta  
nel versetto di Isaia va-

le anche alla vigilia del voto per il Colle. 
Il buio è fitto, e lo sfi-
larsi dalla competizio-
ne di Silvio Berlusco-
ni non ha diradato la 
nebbia, anzi. Il ritiro è 
stato  biopolitica  allo  
stato puro: molto ha 
influito  la  questione  
della salute (e il pare-
re dei familiari), e il ca-
po di Forza Italia ha 
colpito a destra (Salvi-
ni) e ancora più a de-

stra (Meloni), ma anziché intestarsi un 
ruolo da croupier ha voluto mettere un 
veto (tattico o sostanziale?) su Mario 
Draghi. Il centrosinistra prosegue vorti-
cosamente la sua cronometro a tappe 
di consultazioni, ma il tempo stringe e 
l’impressione è che (come nel Monopo-
li) si ritorni sempre al punto di parten-
za. E il M5S, per il quale l’elezione del 
Quirinale avrebbe dovuto rappresenta-

re la “bollinatura” della centralità, si 
conferma, una volta di più, come un 
frantumato Movimento 5 Schegge.

Mentre si approssima la prima chia-
ma, insomma, grande è la confusione 
sotto il cielo di una classe dirigente par-
titica che vorrebbe utilizzare questo ap-
puntamento come finestra di opportu-
nità per riaffermare il «primato della 
politica sulla tecnica». E che invece, tra 
interdizioni reciproche, paure e assen-
za di creatività sta mostrando di nuovo 
tutti i propri deficit in questa fase stori-
ca emergenziale e di crisi di sistema. E 
anche di cambiamento – non compre-
so appieno da tanti – della costituzione 
materiale, nel cui ambito la funzione 
del capo dello Stato cresce incessante-
mente. L’auspicio – e la priorità per il 
Paese – sarebbe che tutti gli attori si sin-
tonizzassero sul valore primario della 
stabilità, trovando un’intesa per un’ele-
zione largamente condivisa e per una 
prosecuzione efficiente e riformatrice 
della legislatura. Al momento, tutta-
via, un nome consensuale per tutti (o 
quasi), e quirinabile entro i primi tre 
giorni, continua a non vedersi. E, allo-
ra, le due opzioni migliori in grado di 
assicurare stabilità e riconoscimento 
internazionale rimangono il bis di Ser-
gio Mattarella (che andrebbe, però, for-
tissimamente  persuaso).  Oppure  la  
scelta di Draghi, che richiede invece 
che a convincersi siano svariati leader 
e parlamentari.  E  la  consapevolezza 
che metterlo in pista solo dopo una se-
rie di voti andati male non farebbe al-
tro che mostrare la debolezza proprio 
di  quei  settori  politici  che  coltivano 
una malintesa idea di «rivincita» senza 
essere capaci di trovare la quadra. —
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Giovanni Orsi-
na, professo-
re associato 
di Storia com-
parata dei si-
stemi politici 
europei e di 
Storia del gior-
nalismo alla 
Luiss di Roma

Il Palazzo del Quirinale a Roma sta per cambiare inquilino

Linda Laura 
Sabbadini, 
statistica e 
direttrice cen-
trale dell’I-
stat, ha guida-
to un proces-
so di rinnova-
mento degli 
studi sociali
e di genere

Nathalie Toc-
ci, politologa 
con studi a 
Oxford e Lon-
don School of 
Economics, 
dirige l’Istitu-
to Affari 
Internazionali 
di Roma

Gianni Riotta, 
giornalista, è 
stato condiret-
tore de La 
Stampa, vice-
direttore del 
Corriere della 
Sera, diretto-
re del Sole 24 
Ore e del Tg1

Francesca 
Schianchi, 
giornalista, 
responsabile 
della redazio-
ne romana de 
La Stampa, 
commentatri-
ce di Propa-
ganda su La7

Massimiliano 
Panarari, pro-
fessore asso-
ciato di Socio-
logia dei pro-
cessi culturali
all’Università 
Mercatorum 
di Roma 
e alla Luiss

Il buon Presidente

Giovanni Orsina

Salgono le quotazioni
di figure trasversali
come Amato o Casini

LA POLITICA LA POLITICA

Entra nel vivo il toto-nomi
i partiti cercano un’intesa sul Colle

anche per il futuro del governo
Il parere di sei firme de La Stampa

sui possibili scenari
e sulle incognite all’orizzonte

LA CORSA AL QUIRINALE

I leader vorrebbero
utilizzare l’occasione
per riaffermare il primato
della politica sulla tecnica
ma c’è il rischio di finire 
a invocare Mattarella

LAPRESSE

Linda Laura Sabbadini

Il candidato ideale
è una donna
come Emma Bonino

Nathalie Tocci 

Riflettori puntati
su una scelta
di livello europeo

Gianni Riotta

Serve uno scatto
con lo spirito
di David Sassoli

Francesca Schianchi

Draghi o Mattarella
per avere la forza
di uscire dalle secche

Massimiliano Panarari

Come nel Monopoli
si può tornare
al punto di partenza
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